
DI PINO NARDI

lessibili, disponibili, legati al
territorio. Sono le caratteristi-
che dei 30 progetti illustrati

nel 13° Rapporto sulle povertà
nella Diocesi di Milano, presenta-
to nei giorni scorsi dalla Caritas
ambrosiana. Lo specchio dei tan-
ti bisogni crescenti non solo tra gli
immigrati, ma anche tra gli italia-
ni, che - uno su tre - hanno co-
minciato a rivolgersi ai Centri di
ascolto parrocchiali. Di fronte a u-
na società in sofferenza, con un
Welfare che arretra, è notevole la
risposta della Chiesa ambrosiana
sul territorio con esperienze di vo-
lontariato all’avanguardia e inno-
vative. Ne parliamo con Meri Sa-
lati, del Centro studi di Caritas am-
brosiana.
Trenta progetti come buone pras-
si. Cosa emerge dall’analisi di
queste iniziative?
«Innanzitutto, sono distribuiti in
tutte le sette Zone pastorali della
Diocesi. La caratteristica principa-
le è la capacità all’adattabilità: gli
operatori che realizzano i proget-
ti si mettono a disposizione ri-
spetto alle richieste delle persone
che accolgono. Quando si accor-
gono che i bisogni cambiano so-
no in grado di modificare l’offer-
ta anche in tempi brevi. Per e-
sempio, il corso di italiano per stra-
nieri inizialmente pensato in ora-
rio serale per le donne che lavora-
no, in seguito ci si è accorti che al-
le donne musulmane - che alla se-
ra non escono - era più interes-
sante offrirlo in modo diverso.
Quindi l’hanno subito convertito
in un corso al mattino quando le
mamme portano i bambini a
scuola e sono più libere. Inoltre, la
disponibilità nell’accessibilità per-
ché, a differenza dei corsi offerti
dal Comune, loro accettano im-
migrati regolari o irregolari, che
partono in cento e poi magari ar-
rivano in 50 o 25 e sono disposti
anche durante l’anno ad accettare
nuove persone. Tutto questo un
ente pubblico non riuscirebbe a
farlo».
E poi un forte radicamento sul
territorio…
«Esatto, è un’altra caratteristica pe-
culiare. Conoscono bene il terri-
torio dove sono inseriti e sono in
grado di intercettare prima di altri
le domande. Come l’esperienza di
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un progetto sul doposcuola in un
piccolo Comune: hanno iniziato
a fare questa proposta ai figli de-
gli immigrati, poi si sono accorti
che il Comune non aveva nulla di
analogo e perciò è diventato un
servizio comunale e per questo so-
no stati in parte finanziati. In un
altro caso, corsi sportivi rivolti a
ragazzini stranieri, i quali non pos-
sono permettersi di pagare le ret-
te in altre realtà, offrendo la pro-
posta dell’oratorio con finalità e-
ducativa. Così sono state intercet-
tate anche le famiglie poi integra-
te con proposte mirate».
Diversi progetti sono destinati al
supporto dei disoccupati…
«Infatti, un’altra caratteristica dei
progetti è la capacità di innova-
zione. Un progetto significativo è
stato quello della parrocchia mi-
lanese di San Leone Magno che
aiutava le badanti a trovare lavoro
(Aiuto solidale). Venivano raccol-
te le domande di lavoro delle col-
laboratrici, poi selezionate e of-
ferto un supporto alle famiglie.
Tutta la comunità è stata coinvol-
ta perché invece di aiutare queste
persone con i soldi, potevano far-
le lavorare nelle loro case: si met-
tevano in contatto perché c’erano
anche facilitazioni per i contribu-
ti Inps. Tutte lavoratrici in regola,
ma l’onere non gravava intera-
mente sulla famiglia. Un’idea vin-
cente tanto da saturare il mercato.

Tutte le badanti che si potevano
aiutare sono state sistemate. Però
con la crisi, con il fatto che anche
gli italiani non hanno i soldi per
permettersi un aiuto, questa ne-
cessità è calata».
Questi progetti riguardano in
particolare gli immigrati o e-
merge una necessità crescente tra
gli italiani?
«Quando abbiamo realizzato la
mappatura abbiamo chiesto agli
operatori di indicarci progetti di

buone prassi proprio nell’integra-
zione degli immigrati. Tuttavia al-
cuni di questi sono rivolti alla to-
talità della popolazione. Abbiamo
registrato che quando un proget-
to funziona per gli immigrati poi
ha un ritorno positivo sull’intero
territorio, perché stabilisce siner-
gie. Molto interessante il progetto
di Rozzano (vedi box a lato, ndr)».
Ciò dimostra una vitalità delle
comunità cristiane nella risposta
ai bisogni emergenti. Possono

diventare l’occasione per altre
realtà di impegnarsi in questo
modo?
«Questi progetti sono buone pras-
si: tra le caratteristiche che devo-
no avere perché siano considerati
tali è anche la loro replicabilità in
altri contesti. Abbiamo mappato
solo alcuni progetti, probabil-
mente ce ne sono molti di più sul
territorio della Diocesi. Nel Rap-
porto dell’Osservatorio di que-
st’anno abbiamo inserito le sche-
de di questi 30 progetti, proprio
per diffondere, condividere e va-
lorizzare queste esperienze. Molti
di loro, intervistati, quando chie-
devamo "come vi è venuta l’idea
di fare questo progetto?", spesso ri-
spondevano: "L’abbiamo sentito
a un convegno, abbiamo saputo di
un centro vicino a noi che lo face-
va". C’è quindi un contagio posi-
tivo». 
Centrale rimale il ruolo della par-
rocchia…
«Sì, è così. Sono progetti realizza-
ti da operatori Caritas o che han-
no un qualche rapporto con la Ca-
ritas. In ogni caso abbiamo visto
che tra i fattori facilitanti in molti
di questi, c’è il fatto che siano na-
ti in parrocchia, non solo perché
dà spazi a titolo gratuito, ma an-
che perché forma i volontari, crea
sensibilità nelle persone. Diverse
realtà sorte da un gruppo della par-
rocchia sono diventate un’asso-
ciazione, anche indipendente».
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Dal recente Rapporto emerge l’impegno della diocesi ambrosiana
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A Calvairate la solidarietà a donne egiziane e marocchine

I tanti bisogni dei poveri
Le risposte della Caritas

DI FRANCESCA LOZITO

ì dove la periferia mostra il suo lato
più duro, proprio lì può fiorire l’a-
micizia civica. Quella solidarietà tra

generazioni che non va a guardare il Pae-
se di origine scritto sul passaporto. Da set-
te anni l’associazione Luisa Berardi ope-
ra qui. Nata da una intuizione avuta ini-
zialmente presso la parrocchia San Pio V
e Santa Maria di Calvairate, sede è negli
ex bagni pubblici dello stabile Aler di via
Etruschi, cinquanta i volontari. Il sostegno
di tante persone per pagare l’affitto, at-
traverso feste e giornate promozionali. 
«Siamo nati come spazio per mamme e
bambini. Piano piano però le donne, stra-
niere, hanno cominciato a chiederci sem-
pre di più di imparare la lingua», raccon-
ta la presidente dell’associazione, Ma-
riangela Simini. L’idea allora è molto sem-

L
plice: fare una propo-
sta che possa essere ac-
colta dalle donne del
quartiere. «Nella no-
stra zona vivono so-
prattutto famiglie egi-
ziane e marocchine.
Non si può proporre
loro - prosegue Simi-
ni - di frequentare corsi serali: hanno fa-
miglie, con tanti figli. E sono restie a pren-
dere parte a iniziative in cui ci siano as-
sieme donne e uomini». Per questo «ab-
biamo pensato che i corsi di italiano per
straniere dovessero essere organizzati e
proposti di mattina. E così stiamo facen-
do da sette anni come per tutte le nostre
attività». 
Ogni anno alle lezioni dell’associazione
Luisa Berardi partecipano una quaranti-
na di donne: «Il numero oscilla nel corso

dell’anno a seconda
di arrivi e partenze,
gravidanze e impegni
in famiglia». Quattro
le classi che si forma-
no. E trame e relazio-
ni che nascono tra le
persone. «Un’espe-
rienza di grande ric-

chezza - continua Simini - non ci trovia-
mo in un quartiere facile: qui si sente mol-
to forte il momento di crisi, la condizio-
ne di difficoltà in cui versano le famiglie.
Nel caseggiato ci sono appartamenti sot-
to soglia, troppo piccoli per essere asse-
gnati e che vengono occupati lo stesso, a-
busivamente. Ci sono situazioni di con-
flittualità di vicinato, una multi-proble-
maticità che lambisce il nostro volonta-
riato». Di recente, infatti, si è tenuta una
manifestazione in cui sono scesi in piaz-

za, fronteggiandosi, gli abusivi: la con-
trapposizione, paradossale, era tra occu-
panti di vecchia data contro quelli che so-
no arrivati da poco. Eppure, proprio in
luoghi e situazioni così bisogna conti-
nuare a seminare: «Istruzione, cultura e
relazione: sono le parole chiave per i pre-
supposti di convivenza», dice la presidente
dell’associazione. «In questa situazione
difficile siamo persone che stanno cer-
cando di crearla». E racconta di come ci
siano nel quartiere giovani donne ma-
rocchine ed egiziane che si prendono cu-
ra di quelle più anziane, italiane: «A vol-
te non c’è bisogno di aspettare un pro-
getto istituzionale per fare relazione di vi-
cinato. I volti e le storie delle persone so-
no migliori di quello che possiamo pen-
sare». E usa un termine per spiegare come
si sentono, tutte assieme, queste donne:
«Io la chiamo sorellanza».

Il Papa innamorato della Chiesa
«Amatela anche per i suoi difetti»

pensieri di Paolo VI

Paolo VI fu un «innamorato della Chiesa». É bello leggere
quanto disse ai fedeli della parrocchia di San Luigi Grignion
del Monfort, a Primavalle il 7 marzo 1971, prendendo spun-
to dalla pagina del Vangelo che narra la trasfigurazione di
Gesù davanti a Pietro, Giacomo e Giovanni: «Della Chiesa,
di solito, noi vediamo l’aspetto umano. E in questi anni tale
aspetto umano è criticato in maniera acerba. [...] Ma a bene
guardare non è la fede ma la fantasia, forse ammantata di
parvenze culturali, a causare questi giudizi. La realtà è diver-
sa: la Chiesa, sì, è umana, ed ha quindi un suo aspetto speri-
mentale limitato, difettoso. Ma se la guardiamo bene, con gli
occhi della sapienza, che il Signore dà ai suoi che hanno ricevuto il Battesimo e la
fede, sappiamo che dietro questa faccia umana c’è una realtà divina che a noi pre-
me di penetrare al di là dei suoi limiti terreni. La Chiesa è Cristo presente, vivente
nella storia. Più che curarci dei suoi difetti visibili, dobbiamo cercare di penetrare
nella sua realtà, di vederla trasfigurata, di vedere la sua luce che è splendente come
il sole e candida come la neve. Amate la Chiesa, anche per i suoi difetti, che sono i
bisogni che la Chiesa ha. Ma soprattutto amatela perché davvero nasconde Cristo
e dà Cristo; ha dei poteri miracolosi, sacramentali; comunica la sua vita; ha il segre-
to di metterci in comunicazione diretta, vivente con Cristo. Ed è per questo che io
sono, come Santa Caterina, folle d’amore per la Chiesa».

Ennio Apeciti

Colloquio a uno sportello del territorio. Nel riquadro, Meri Salati, del Centro studi di Caritas ambrosiana

A Milano si celebra
il Ringraziamento

Il 4 la Diocesi onora
San Carlo e Paolo VI

Sinodo, il 21 dialogo
tra Scola e le famiglie
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cco i 30 progetti censiti dal Rapporto.
Zona I (Milano): parrocchia San Leo-

ne Magno, «Aiuto solidale» (inserimento
lavorativo) e «Fondo respiro» (sostegno e-
conomico); Ass. Marta Larcher e Coop. Far-
si Prossimo, «Casa Marta Larcher» (acco-
glienza abitativa, corsi di italiano); par-
rocchia San Gaetano e il Melograno,
«Sport» (integrazione) e «Doposcuola» (so-
stegno scolastico); Ass. Luisa Berardi, «Spa-
zio donna» (integrazione, sensibilizzazio-
ne, insegnamento italiano, sportello con-
sulenza) e «Spazio bimbi “Uno per tutti,
tutti per uno”» (integrazione).
Zona II (Varese): parrocchia S. Stefano
Protomartire Tradate, «Conosciamoci» (in-
segnamento italiano, laboratori di maglia,
cucito, alfabetizzazione).

Zona III (Lecco): Ass. Eugenio Nobili Ol-
giate Molgora, «Corso di italiano per stra-
nieri adulti» (insegnamento italiano); Ca-
ritas decanale Brivio e Olgiate Molgora,
«Festa delle genti» (sensibilizzazione,
scambio culturale, conoscenza reciproca);
soggetti vari, «Centro di prima accoglien-
za» (accoglienza abitativa); Comunità mon-
tane, «Lecco, una provincia accogliente»
(accoglienza abitativa, integrazione e per-
corsi verso autonomia); Comunità di via
Gaggio, «Casa sul Pozzo. Crossing» (ac-
compagnamento, sostegno scolastico, in-
tegrazione) e «Casa sul Pozzo. Melusine»
(integrazione, insegnamento italiano).
Zona IV (Rho): Centro d’ascolto Il Ponte
Vittuone, «Aiuto compiti è bello» (sostegno
scolastico e integrazione), «Sostegno per

l’integrazione e l’apprendimento della lin-
gua italiana dei ragazzi neo-arrivati», «Par-
lo italiano e tu?», «Corso di italiano per
persone analfabete anche nella lingua di
origine (arabo)» (insegnamento italiano,
integrazione); soggetti vari, «Donne sen-
za frontiere» (sostegno materiale, orien-
tativo e formativo alle donne con bambi-
ni, integrazione, Spazio mamme, Spazio
gioco per bimbi); Istituto Rodari Baran-
zate, «Laboratorio linguistico» (insegna-
mento italiano); Ass. La Rotonda di Ba-
ranzate, «Servizio accompagnamenti per
persone in situazione di difficoltà» (ac-
compagnamento presso servizi sanitari) e
con parrocchia S. Arialdo «Progetto chan-
ce» (corsi sportivi, integrazione) e «Brac-
cio di ferro» (sostegno scolastico e rela-

zionale, socializzazione e inclusione).
Zona V (Monza): soggetti vari, «Ponti sul
mondo» (integrazione).
Zona VI (Melegnano): soggetti vari, «Scuo-
la di italiano per stranieri» (insegnamen-
to italiano); soggetti vari, «Casa di Betania»
(accoglienza abitativa); Casa di Betania,
«Consegna a domicilio di cibo per famiglie
in necessità» (sensibilizzazione, integra-
zione); soggetti vari, «Comunità alloggio
San Pietro Cusico» (accoglienza abitativa
in comunità); Fond. San Pietro Cusico,
«Fondazione San Pietro Cusico» (acco-
glienza abitativa in appartamenti ad af-
fitto modico). 
Zona VII (Sesto San Giovanni): soggetti
vari, «Progetto Lo.Care» (accoglienza abi-
tativa).
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parrocchie, associazioni e cooperative

Trenta esperienze di aiuto: dal «Fondo respiro» al «Progetto chance»

on braccia (e gambe) ro-
buste e bici speciali, a Roz-

zano la spesa a domicilio la
consegna chi arriva da molto
lontano. Sono infatti gli uo-
mini ospitati a Casa di Beta-
nia, centro di seconda acco-
glienza per rifugiati politici e
richiedenti asilo, per lo più
provenienti dall’Africa sub-
sahariana, a rifornire di generi
alimentari famiglie e singoli
in difficoltà economica, in un
circolo virtuoso dove l’aiuto è
reciproco e niente viene spre-
cato. 
Con questa iniziativa Sara Mai-
da, coordinatrice di Casa di
Betania intervenuta alla pre-
sentazione del Rapporto sul-
la povertà di Caritas ambro-
siana, è riuscita a rispondere
a ben tre esigenze diverse. La
prima era quella di non spre-
care gli alimenti che la Casa ri-
ceve dai supermercati della
zona attraverso il Banco ali-
mentare. Da qui l’idea di met-
terli nuovamente in circolo, ri-
spondendo allo stesso tempo
alle esigenze del territorio e
rendendo protagonisti i rifu-
giati di un’iniziativa concreta.
«Col progetto “Rifugiati nella
solidarietà”, dove l’accento
può cadere anche sulla “u” di
rifugiati - consiglia Maida - ab-
biamo voluto sovvertire l’idea
che il rifugiato sia solo il de-
stinatario di un bisogno, sen-
za poter offrire anch’egli un
proprio contributo». 
Così, per due giorni a setti-
mana, in collaborazione con
la Caritas e il Comune di Roz-
zano che segnalano le fami-
glie in condizione di necessità,
a turno due tra i quasi trenta
ospiti della Casa preparano i

«sacchi solidali» e percorrono
le vie di Rozzano con le loro
biciclette cargo, i tricicli di u-
na volta. «Questi però sono
nuovi, e li abbiamo dovuti
comprare all’estero perché in
Italia è molto difficile trovar-
li - spiega Maida, che da ex
scout ha anche pensato a
mezzi di trasporto ecologici -
. Oltre al mezzo di trasporto i-
nusuale, la preoccupazione i-
niziale era anche per la rea-
zione della gente vedendo ar-
rivare nelle proprie case que-
sti ragazzi». In effetti un ro-
busto africano non è sicura-
mente il tipico milanese del-
la porta accanto... «Ma la ri-
sposta è stata subito incorag-
giante», continua Maida, co-
me conferma il ricordo di Is-
sa, uno dei primi giovani che
ha preso parte al progetto: «È
stato bello, perché tutti ci han-
no detto grazie». 
I rifugiati, che nel periodo a
Casa di Betania vengono so-
stenuti nel percorso verso u-
na vita autonoma con corsi di
italiano e altri laboratori di
formazione, sono arrivati a ge-
stire una rete di circa 90 nu-
clei familiari aiutati, ai quali
distribuiscono gli alimenti.
L’intenzione è che questa at-
tività, ora svolta del tutto gra-
tuitamente, possa diventare
anche un servizio retribuito.
«È un esempio di come le no-
stre azioni debbano essere fi-
nalizzate a far star bene tut-
ti», commenta il direttore di
Caritas ambrosiana don Ro-
berto Davanzo. Per una volta,
a portare l’aiuto ai «vicini» ci
pensa chi arriva da più lonta-
no.

Claudio Urbano
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esperienza a Rozzano

Rifugiati in bicicletta
con la spesa a domicilio

l rapporto tra fede cristiana,
Eucaristia e responsabilità
sociale è al centro della

Giornata diocesana Caritas,
domenica 9 novembre, sul
tema «Pane e parola. “Voi
stessi date loro da mangiare”
(Mc 6,37)». Che cosa è pane,
che cosa è nutrimento per gli
uomini, di che cosa si
nutrono? Gesù aveva
un’attenzione spiccata per le
folle senza pane e ha insegnato
a chiederlo nella preghiera al
Padre. Ma con tutta la sua vita
ha pure insegnato che non di
solo pane si vive, ma anche di
parole alte, che mettono in
moto i sogni e la vita. Nelle
pagine di Vangelo Gesù appare

I nell’atto di nutrire le folle di
parola e di pane. Ma nei suoi
pensieri il pane non è mai un
pane di accumulo, e
nemmeno un pane che piove
dall’alto: nasce da una fatica e
sfocia in una condivisione. Di
questo si parlerà, alla vigilia
della Giornata diocesana, nel
tradizionale convegno in
programma a Milano sabato 8
novembre dalle 9 alle 13 (via
S. Antonio 5). Interverranno
Enzo Bianchi, priore del
Monastero di Bose; abbé
Ambroise Tine, segretario
generale di Caritas Senegal e
referente di Caritas
internationalis per il Sahel;
padre Guido Bertagna, gesuita.

Il convegno «Pane e parola»
Da 7 anni l’associazione
Luisa Berardi ha sede
negli ex bagni pubblici
dello stabile Aler di via
Etruschi, 50 i volontari


